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Del. C.C. n° .......  del .............

(recante le modifiche "ex officio" introdotte dalla D.G.R. 8 febbraio 2010 n°33/13217)

(*) Per le aree ascritte alla classe I (ABOLITA), II e IIa prossime al limite di classe III, tenuto conto delle imprecisioni intrinseche di

cui è affetto il limite di passaggio alla classe III, in special modo nei settori di pianura, a tutela dei futuri insediamenti si prescrive

una fascia geometrica di profondità pari a m. 25 misurati partendo dal limite della classe succitata, entro la quale

l'Amministrazione comunale deve provvedere a richiedere la verifica dello stato effettivo dei luoghi mediante adeguato

approfondimento idraulico prima di ogni intervento urbanistico (TIT. IV - CAPO 3 - Art. 14 - comma 6.6)

(**) Sono ascritti alla classe IIIa tutti i settori inedificati ricadenti negli ambiti di dissesto torrentizio classificati EeA ed EbA nonchè

quelli all'interno delle fasce fluviali del T. Casternone come individuati sulla Tav. A1.09 (TIT. IV - CAPO 3 - Art. 14 - comma 6.4)

(***) Tutto il reticolo idrografico che interessa il territorio comunale deve essere ascritto alla classe III; laddove ciò non risulta

sulla Carta di Sintesi Elab. Tav. A1.1 per la presenza di classi meno cautelative e/o per la mancata rappresentazione dell'intero

reticolo, espressamente per questi casi le aree collocate all'interno di una fascia geometrica di m. 5, misurati da entrambe le

sponde partendo dal ciglio superiore, sono da intendersi appartenenti alla classe IIIa e/o IIIb, per ragioni di pericolosità

potenziale. In concomitanza di tratti intubati, la misura di m. 5 s'intende dal paramento esterno dei piedritti o dal diametro esterno

dellas tubazione, ovvero, se più cautelativa, dagli ipotetici cigli superiori di sponda dei suddetti corsi d'acqua, prendendo come

riferimento la lunghezza dell'alveo immediatamente a monte della canalizzazione a sezione chiusa (TIT. IV - CAPO 3 - Art. 14 -

comma 6, 7)

CLASSE I -  ABOLITA "EX OFFICIO"

ZONE DI RISPETTO E DI PROTEZIONE ECOIDROLOGICA ACQUE SOTTERRANEE AI

POZZI IDROPOTABILI, entro le quali applicare un corretto uso del suolo ai fini idrico-sanitari,

con rigida applicazione, sia della Lex Merli N. 319 del 13/6/1976 ed ammessa tabella di

tolleranza, sia del D.P.R. N°236 del24/5/1988 "Attivazione direttive CEE n°80/788

concernente la qualità delle acque destinate al consumo umano, ai sensi dell'art. 15 della

Lex N°183 del 16/4/1987" e sia del D.L. 11/05/1999 n.152

Area di intensa captazione idrica, da normare secondo la rigida applicazione dell'art. 56 della

Lex Reg. 56 "Uso del suolo" del 28/10/1977 e successive modifiche in merito a nuova

richiesta da captazioni sotterranee.

CLASSE IIIb4) (***) - Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità

geologica e di rischio sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale di

carattere pubblico a tutela del patrimonio urbanistico esistente. Comunque anche a seguito

della realizzazione di opere di sistemazione, indispensabili per la difesa dell'esistente, non

sarà possibile alcun incremento del carico antropico.

Nuove opere o nuove costruzioni (nuove edificazioni, ampliamenti o completamenti) saranno

ammesse solo a seguito dell'attuazione degli interventi di riassetto e dell'avvenuta

eliminazione e/o minimizzazione  della pericolosità e in rispetto rigoroso del D.M. 11/03/1988

e del D.M.Infrastrutture 14/01/2008

CLASSE IIIb2) (***) - Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementi di pericolosità

geologica e di rischio sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale di

carattere pubblico a tutela del patrimonio urbanistico esistente.

In assenza di tali interventi di riassetto saranno solo consentite solo trasformazioni che non

aumentino il carico antropico, quali, a titolo di esempio, interventi di manutenzione

straordinaria, risanamento conservativo, ecc.; per le opere di di interesse pubblico, non

altrimenti localizzabili, varrà quanto previsto dall'art.31 e della L.R. 56/77

CLASSE IIIa) (**) (***) - Porzioni di territorio inedificate che presentano caratteri

geomorfologici o idrogeologici che le rendono inidonee a nuovi insediamenti (aree dissestate,

in frana, aree alluvionabili da acque di esondazione)

CLASSE II (*) - Porzioni di territorio nelle quali le condizioni di modesta pericolosità

geomorfologia possono essere agevolmente superate attraverso l'adozione ed il rispetto di

modesti accorgimenti tecnici, esplicitati a livello di norme di attuazione, ispirate al

D.M.11/03/1988, e al D.M. Infrastruttue 14/01/2008 e realizzate a livello di progetto esecutivo

esclusivamente nell'ambito del singolo lotto edificatorio o dell'intorno significativo circostante

CLASSE IIa) (*) Porzione di territorio con ulteriore vincolo idraulico di rispetto del reticolo

idrografico minore terziario (sottoclasse della classe II)

LEGENDA

CLASSE IIIb3) (***) - Porzioni di territorio edificate nelle quali gli elementidi pericolosità

geologica

e di rischio sono tali da imporre in ogni caso interventi di riassetto territoriale di carattere pub-

lico a tutela del patrimonio urbanistico esistente.

A seguito della realizzazione delle opere di riassetto sarà posssibile solo un modesto

incremento del carico antropico (vedi punto 7.3.N.T.E. della circolare P.G.R. 8/5/1996 n.

7/LAP ). Da escludersi nuove unità abitative e completamenti

Pn

DISSESTI LEGATI ALLA DINAMICA E TORRENTIZIA

Aree a pericolosità molto elevata (settori cartografati in

classe IIIa del torrente Casternone, del torrente

Ceronda, a valle dei laghi Borgarino e Bonino e altri

settori dove segnalato).

Aree a pericolosità elevata (altri settori cartografati in

classe IIIa e  aree di classe IIIb4)

Aree a pericolosità medio moderata (settori cartografati

in classe IIIb2 dove segnalato, settori cartografati in

classe IIIb3 e dove segnalato nei settori di classe IIIa).

Ee

Eb

Em

N.B. Per un maggior dettaglio nelle individuazione delle aree con

la rispettiva simbologia dei dissesti nell'intorno del concentrico, si

rimanda alla lettura della carta dei dissesti in scala 1/5000

allegato A1.09

RETE IDROGRAFICA

PAI

NOTE GENERALI

A-B     Tratto del Rio Caloria , dove, a seguito delle verifiche

idrauliche zonali, è prevista una fascia, non cartografabile di

Classe IIIa inedificabile di rispetto fluviale, di 10 m.  dal ciglio

superiore delle  sponde.

Limite (*) tra fascia A e la fascia B

Limite (*) tra fascia B e la fascia C

(*) il limite è individuato dal bordo interno del graficismo

N.B. 1  La fascia di rispetto del Rio Caloria nel tratto urbano è da

intendersi:

- mt 10 in corrispondenza dell' ex area Re4 su entrambe le

sponde (tratto A-B Rio Caloria)

_ mt 10 nel tratto a monte dello scolmatore su entrambe le

sponde, misurati a partire dal ciglio superiore della sponda;

- mt 5 misurati dal ciglio superiore di entrambe le sponde, nel

tratto in corrispondenza del concentrico, a partire dal punto di

intersezione con lo scolmatore, a valle dello stesso, con

l'accortezza che siano previsti ed attuati costanti interventi di

manutenzione e pulizia del tratto intubato, oltrechè di controllo nel

caso di eventi di piena e la predisposizione dei necessari

accorgimenti a tutela della privata e pubblica incolumità

Rete idrografica minore

Rete idrografica principale

N.B. 2     In generale il vincolo idraulico di rispetto al reticolo

idrografico è di 10 mt (5mt per sponda) nelle zone di classe IIIb2

eccetto le segnalate e sopra descritte fasce di 10mt su entrambe

le sponde del Rio Caloria.

Tratti intubati

fasce delineate a seguito di adeguamento a modifiche introdotte "ex officio" ai sensi dell'11°

comma, art. 15 della L.R. 56/77 e S.M.I. da parte del settore Coopianificazione Urbanistica

Regione Piemonte.

Nel seguito, per "fasce di rispetto" si intendono fasce di classe IIIa ai sensi della circolare 7/Lap (con la

IIIb limitata solo agli edifici esistenti applicata nella sottoclasse indicata sulle carte si sintesi)

A seguito di Parere ARPA (Prot. 130458/sc04 del 27.11.2009)

A seguito di adeguamento a modifiche introdotte "ex officio" ai sensi dell'11° comma, art. 15 della L.R.

56/77 e S.M.I. da parte del Settore Coopianificazione Urbanistica Regione Piemonte (per i dettagli

delle modifiche cfr. Elab. A1.1 Carta di sintesi della pericolosità geomorfologica e dell'idoneità

all'utilizzazione urbanistica- Adeguamento a modifiche "ex officio"- settembre 2010, a cura del Dott.

Geologo Andrea Scaglia

RELATIVAMENTE ALLA PARTE GEOLOGICA:

ADEGUAMENTO A MODIFICHE INTRODOTTE "EX OFFICIO"

AI SENSI DELL'11° COMMA, ART. 15 DELLA L.R. 56/77 E S.M.I.

DA PARTE DEL SETTORE COOPIANIFICAZIONE

URBANISTICA REGIONE PIEMONTE, curato da:

dott. geol. Andrea Scaglia

C.so Regina Margherita 1bis - 10124 Torino
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